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			Il presente romanzo è un’opera di narrativa appartenente al genere thriller noir.

			La storia e i personaggi sono frutto della fantasia dell’autore; eventuali riferimenti a fatti, luoghi o persone realmente esistenti sono da considerarsi puramente casuali.

			Il testo contiene scene di violenza e descrizioni intense funzionali allo sviluppo della trama e alla caratterizzazione dei personaggi. Tali contenuti potrebbero risultare eccessivamente forti per lettori particolarmente sensibili.

			La lettura è consigliata a un pubblico adulto.

			Prefazione

			In questo romanzo l’Autore ci cattura sin dalle prime pagine con un thriller serrato ed emozionante, dove tensione e mistero si intrecciano con personaggi dal forte valore simbolico. 

			Sono i contrasti tra i diversi personaggi, le loro scelte e i loro obiettivi a renderlo fuori dal comune.

			La giustizia: per uno è regole e legge; per un altro è rabbia e desiderio di vendetta. 

			Il dolore: per uno è incapacità di uscire dal limbo in cui è precipitato; per un altro è paziente ricostruzione della propria vita.

			L’amore: per uno è possesso, per un altro è generosità e rispetto degli spazi di chi gli è accanto.

			Tutti i protagonisti si muovono attorno a delitti tanto misteriosi quanto di incredibile violenza, e risolvere il caso diventa di giorno in giorno più urgente, ma anche più difficile, perché ogni indizio sembra condurre a soluzioni che si rivelano ogni volta non essere quelle giuste.

			Un filo conduttore: la scelta di guardare o di non farlo. Si tratta di qualcosa che probabilmente sentiamo ci riguardi tutti, e forse per questo ci spaventa.

			Epigraphia a.c.r.

			È L’IGNOTO E NIENT’ALTRO CHE TEMIAMO 

			QUANDO GUARDIAMO LA MORTE O IL BUIO 

			(J.K. ROWLING)

			 

			 

			 Ai miei amici di sempre

			PERSONAGGI PRINCIPALI

			Marco Luna (pseudonimo di Marcello Lunedei): scrittore

			Anna: sua sorella

			Davide Orsini: editore di Marco

			Gianni Marchetti: giornalista di cronaca nera della Gazzetta di Reggio

			Mario Pasi: Assessore all’edilizia di Reggio Emilia

			Dana Petrescu: fisioterapista, fidanzata di Pasi

			Giorgio Marcignani: tuttofare di Pasi

			Peter e Alecu Ducosky: fratelli protettori di prostitute

			Paola Serti, Mirko Dati, Dott. Franco Busti, Carla Marini, Giovanni Artemi: vittime del killer

			Alberto Belis: amico di Marcello Lunedei

			Marco Senesi: Questore di Reggio Emilia

			Lorenzo Lisi: Commissario della squadra omicidi

			Carlo Del Piano, Astra Giannetti: poliziotti della squadra omicidi

			PROLOGO

			3 ottobre 2006

			La villetta a due piani, costruita con mattoni a vista e un tetto spiovente in legno, ricordava una casa di montagna. Si trovava al limite di un bosco e la fitta nebbia di quella notte, avvolgendola con la sua umida coltre, le regalava un aspetto quasi magico.

			Una ragazza di poco più di venti anni, con un bel viso dall’espressione malinconica incorniciato da lunghi capelli biondi, dopo aver chiuso il libro che stava leggendo, si alzò per guardare attraverso i vetri della finestra con lo sguardo perso nella nebbia che circondava la casa. 

			Sapeva che doveva dare un seguito alla sua decisione e che nessuno l’avrebbe potuta aiutare, tantomeno il ragazzo che, avvicinatosi alle sue spalle, adesso la stringeva da dietro baciandole il sottile collo con passione. 

			«Alessia è tardi, non hai ancora sonno? Non ti voglio vedere così preoccupata, vedrai troveremo una soluzione. Ti amo con tutto il cuore e non sopporterei di perderti. Oramai sei una parte importante di questa piccola famiglia. Sei riuscita a conquistarci tutti e ti garantisco che non era una cosa facile. 

			Ho trovato il modo per risolvere definitivamente tutta la situazione, ho solo bisogno di un altro po’ di tempo». 

			«Tempo...» pensò la ragazza, proprio quello che sapeva di non avere. Peter si stava pericolosamente avvicinando: non aveva mai smesso di cercarla.

			Una sua amica le aveva detto che era riuscito a scoprire dove si era rifugiata e con chi vivesse. 

			Lui trovava sempre il modo per portare a termine la sua caccia. L’anno prima una del gruppo era riuscita a scappare dalle sue grinfie. 

			Peter ci aveva messo sei mesi per ritrovarla, quasi lo stesso tempo impiegato da Annika per riprendersi dal pestaggio cui avevano dovuto assistere tutte le ragazze di quella che chiamava la sua scuderia. 

			Inutile negarlo, era terrorizzata. 

			L’amore di cui l’aveva circondata quel ragazzo le aveva regalato una speranza, ma ogni giorno che passava aumentava il rischio per entrambi. 

			Doveva mettere più distanza possibile tra lei e quel bastardo. 

			In quel modo Peter non sarebbe riuscito a distruggere anche quell’unico momento di felicità che era riuscita a vivere da quando l’aveva strappata dalla sua famiglia in Romania, ma soprattutto non sarebbe riuscito a fare del male a quei due ragazzi italiani che le avevano conquistato un cuore che non pensava più di avere. 

			«Ti ho preparato una tisana» disse lei, indicandogli una tazza fumante sul tavolo. 

			«Grazie, questa umidità sembra entrare dentro le ossa. Tu non la prendi?» chiese mentre ne assaggiava una sorsata con gusto. 

			«Ne ho bevuta un po’ prima». Si sedette stretta a lui sul divano e attese che il sonnifero messo nella bevanda facesse effetto. 

			Quando lo sentì rilassarsi, si alzò accompagnandolo perché si stendesse; poi lo coprì con un plaid, gli dette un ultimo bacio e poggiò una lettera sul tavolo.

			Dall’armadio prese la borsa che aveva preparato con le poche cose che le sarebbero servite. 

			I suoi documenti erano rimasti in mano a Peter, quindi aveva deciso che si sarebbe mossa solo di notte per lasciare l’Italia. Sapeva che sarebbe stato un percorso lungo e faticoso, ma era costretta a farlo. Oramai doveva andare. Aveva scelto quella notte perché la nebbia l’avrebbe aiutata a nascondersi anche dal ragazzo che, sicuramente, avrebbe cercato di seguirla con la speranza di fermarla. 

			Lo amava troppo per permettere a qualcuno di fargli del male. 

			Guardò ancora una volta il viso del giovane che dormiva rilassato. 

			Era stato l’unico a regalarle un amore che neppure sospettava potesse esistere. 

			Uscita si voltò a guardare la casa prima che sparisse nel buio.

			Per un attimo ebbe la sensazione che un viso la stesse guardando dalla finestra al primo piano; si scosse accelerando il passo mentre lasciava che la nebbia la coprisse con il suo umido mantello.

			15 Gennaio 2007

			Peter Ducosky, grazie al suo aspetto accattivante e alla sua dialettica frutto di una esperienza maturata nel tempo, riusciva ad avvicinare e a fare innamorare le ragazze che lo interessavano; salvo, poi, mostrare la sua vera natura, appena le portava via con sé, lontano dalle loro famiglie. 

			Alto e muscoloso, aveva sempre pensato di non aver paura di niente e di nessuno. 

			Grazie a quella convinzione, unita alla violenta crudeltà con cui eliminava gli ostacoli che incontrava, era riuscito a ritagliarsi uno spazio nel mondo della prostituzione di Reggio Emilia. 

			Il suo gruppo era composto da sei ragazze di “prima scelta” che lavoravano per lui. 

			Insieme al fratello Aleicu, unica persona di cui si fidasse e che amasse oltre se stesso, faceva la bella vita sulle spalle di quelle giovani donne, tenendole costantemente sotto il loro pugno di ferro. 

			L’anno prima Annika aveva tentato di scappare dalle sue grinfie e con l’esempio della lezione impartitale, pensava di aver calmato ogni tentativo di ribellione da parte della sua scuderia. Invece, quando sembrava che tutto filasse per il meglio, c’era stata la sparizione di Alessia, il pezzo più pregiato, nonché quella che fruttava economicamente di più. 

			Ci aveva messo un paio di mesi e un bel mucchio di soldi, ma aveva scoperto dove si rintanava. 

			Questa volta lei con tutte le altre avrebbero dovuto assistere al trattamento che aveva in mente per l’uomo che aveva voluto ficcare il naso in cose che non lo riguardavano. 

			Appena quella dannata nebbia avesse permesso di muoversi, avrebbe studiato meglio il posto e quindi messo fine quel nuovo tentativo di ribellione. 

			Doveva mettere in chiaro con tutti che la roba di sua proprietà non doveva essere toccata… Salvo che per lavoro. 

			Ripensò ridendo tra sé e sé alla sua battuta. 

			Una volta usciti dal bar dove passavano le notti giocando a carte e bevendo vodka in attesa che le ragazze finissero il turno di lavoro, i due fratelli si stavano dirigendo alla loro auto. 

			«Quando hai deciso di andare a riprenderti Alessia?» chiese Alecu. 

			«Il mio informatore mi ha spiegato dove si trova la casa, appena questa nebbia molla la presa li voglio beccare tutti e due, tanto pensano di essere al sicuro e non si muoveranno di là. Poi portiamo lì le altre ragazze e gli facciamo vedere cosa cazzo succede ai loro amichetti se ci provano ancora».

			«Non pensi che mettere in mezzo uno sconosciuto ci possa creare dei problemi? Magari potrebbe andare alla polizia». 

			«Fidati lo ridurrò in uno stato tale che preferirà emigrare piuttosto che ripetere l’esperienza. 

			Se il pestaggio della ragazza non ha funzionato il suo funzionerà sicuramente, inoltre non dovremo aspettare altri sei mesi prima che lei torni a fare il suo lavoro». 

			I due fratelli continuavano la loro strada senza neppure curarsi di controllare il tono della voce, sicuri che l’ora tarda e la fitta nebbia fossero sufficienti a proteggerli dai curiosi. 

			L’uomo che li stava seguendo si muoveva silenzioso come un’ombra, sapeva dove i due avevano lasciato l’auto perché ci aveva parcheggiato di fianco il furgone, noleggiato all’aeroporto Campovolo. 

			Mentre i due si avvicinavano alla loro auto, sparò due proiettili narcotizzanti con un’arma ad aria compressa; quindi, li caricò entrambi nel retro del furgone e sparì nella nebbia.

			 

			Il primo a riprendere conoscenza fu Peter che si ritrovò nudo, legato con del filo di ferro e imbavagliato. Era imprigionato a una sedia anche essa in ferro, collegata a due fili elettrici che finivano a un potenziometro collegato a una grossa batteria. La sedia era stata, in qualche modo, fissata a una colonna al centro di quella che doveva essere una cantina piuttosto grande, senza finestre e illuminata da una lampadina che pendeva nel suo portalampada, diffondendo intorno una scialba luce giallastra.

			L’uomo aveva la testa bloccata da una corda alla stessa colonna in modo da essere obbligato a guardare il fratello appeso per le braccia a una trave del basso soffitto. Anche lui era nudo, immobilizzato e imbavagliato, pendeva sospeso a meno di un metro da terra. 

			Come l’altro stava riprendendo i sensi. 

			Al centro, tra di loro, sedeva su una sedia un uomo che li guardava, indifferente agli inutili tentativi che facevano i due per liberarsi. 

			«Così voi due volevate darmi una lezione che terrorizzasse le ragazze e io piuttosto che dire qualcosa avrei preferito scegliere di emigrare all’estero? 

			Buon piano, ma direi che i ruoli si siano un po’ invertiti. 

			Scoprirete molto presto che siete stati voi ad aver pescato nel mazzo la carta sbagliata. 

			Mi vuoi dire qualcosa?» chiese vedendo che Peter si sforzava di parlargli, quindi gli abbassò il bavaglio.

			«Che cazzo vuoi? Alessia? Va bene, prenditela e levatevi dai coglioni». 

			«Lei non sarà più un problema per nessuno. È morta. Voleva scappare per paura che tu mi facessi del male».

			«Allora che vuoi, soldi? Ci possiamo mettere d’accordo». 

			«E sicuramente dopo mi lascerai stare, giusto?» rispose lui con tono ironico. 

			«Lasciaci andare e ci dimenticheremo di te. 

			In questa storia ci abbiamo rimesso tutti: io una che mi faceva fare un mucchio di soldi e tu la donna dei tuoi sogni. Il conto si chiude pari». 

			«Non so perché, − disse rialzandogli il bavaglio − ma sento di non potermi fidare né di te, né di quei deficienti che l’hanno uccisa, o di quelli che hanno archiviato la sua morte senza guardarsi neppure intorno. 

			Dovrete pagare tutti. 

			Naturalmente, ho deciso di cominciare da voi due pezzi di merda. 

			Sai quanto fa male veder morire qualcuno a cui vuoi bene con tutto il cuore, per colpa di gente che vale meno di un lurido scarafaggio? 

			Adesso te lo faccio provare io». 

			Si alzò, prese una mazza da baseball appoggiata alla parete e con un movimento fluido colpì violentemente allo stomaco il ragazzo appeso alla trave del soffitto; poi, girandosi su se stesso, lo colpì ancora ai reni. 

			Quindi con calma, come se stesse battendo un tappeto impolverato, continuò a percuotere, senza fretta, ma cambiando l’altezza dei colpi; presto si sentirono le costole e le ginocchia rompersi. Alecu aveva perso i sensi dopo le prime percosse. Alla fine la mazza gli si abbatté sul viso finendolo definitivamente.

			A quel punto l’uomo si riavvicinò a Peter e gli calò il bavaglio. 

			«Ponendo che tu abbia una coscienza, spiegami cosa hai provato nel vedere che il tuo fratellino è morto a causa tua?» 

			«Liberami figlio di puttana e ti spiego tutto quello che vuoi sapere». 

			«No, mi diverto di più così» disse l’altro buttandogli dell’acqua addosso, poi, girato il potenziometro collegato alla grossa batteria, rimase a guardare Peter contorcersi per qualche secondo prima di riportarlo a zero, ripetendo un paio di volte l’operazione prima di far scattare la lama di un coltello a serramanico con cui lo colpì ai testicoli. 

			«Secondo me, se in questo momento ti vedessero tutte le donne che hai violentato e costretto a prostituirsi mi farebbero un applauso.

			Cosa provi ad essere dall’altra parte di una lama? Forza, perché non fai il duro come quando le pestavi per far vedere loro chi comandava?» 

			«Ti ammazzo, giuro che ti ammazzo. Fosse l’ultima cosa che faccio» minacciò l’uomo con la voce rotta dal dolore. 

			«Allora non impari proprio mai» disse l’altro, estraendogli i globi oculari e infilandoglieli in gola. 

			Rimase a guardare, quasi con curiosità, la sua vittima mentre si contorceva a causa di un’altra scossa elettrica. 

			Alla fine, mentre il viso di Peter era distorto da una ghigno di profonda sofferenza, con un unico fendente gli tagliò la gola. 

			Durante tutto il tempo che era stato necessario a compiere la sua opera, il viso dell’uomo non aveva mai cambiato espressione, non aveva lasciato trasparire nessun segno che dimostrasse soddisfazione od orrore per quello che stava facendo. 

			Accertatosi di nuovo che i due fossero definitivamente morti, si spogliò vicino alla scala che portava al piano terra della casa, lasciando in quel punto i vestiti sporchi di sangue insieme a quelli delle sue vittime. 

			Prima di uscire dalla cantina spense la luce. 

			Chiusa a chiave la porta la sigillò con del silicone, poi ci spinse davanti un armadio in modo che la nascondesse completamente. 

			Fece il giro della casa per accertarsi che fosse tutto spento: serrò le valvole di acqua e gas, staccò la luce e quindi, chiusa a chiave la porta, montò sul furgone che aveva preso a noleggio e si allontanò senza fretta mentre la luce del mattino iniziava a filtrare attenuata dalla nebbia.
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